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Deputati Pds, verdi, Rifondazione, indipendenti e de 
chiedono di riaprire la Camera per discutere dell'obiezione 
Convocate le giunte per il regolamento: decideranno 
se 0 nuovo Parlamento potrà discutere il provvedimento 

«Noi chiediamo Pautoconvocazione» 
Alla lotti 212 firme. La legge verrà «ripescata» dopo il voto 
Per ridiscutere l'obiezione, già raccolte le firme ne
cessarie (anche di otto de) per la convocazione 
straordinaria della Camera fin dalla prossima setti
mana. Si cerca una terza via per non azzerare il 
provvedimento. lotti e Spadolini, sentito Andreotti, 
convocano le giunte del regolamento di Camera e 
Senato. «Corsia preferenziale» per la legge nel nuo
vo Parlamento? Il Psi lascerebbe cadere i veti. 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. -Chiediamo la 
convocazione straordinaria 
della Camera dei deputati a ' 
norma dell'articolo 29 del re
golamento» All'ordine del 
giorno: «Nuove norme sull'o
biezione di coscienza» nei 
giorni dal 10 al 12 marzo. Se
guono le firme di 212 depu
tati, un terzo dei componenti 
dell'assemblea, quanto basta 
per l'autoconvocazione. Al
l'iniziativa, promossa dai ca
pigruppo Giulio Quercini del 
Pds, Lucio Magri di Rifonda
zione, Massimo Scalia dei 
verdi, Ada becchi della Sini
stra indipendente, Alessan
dro Tessari dei • federalisti, 
hanno aderito 146 deputati 
del Pds, 19 della sinistra indi
pendente, 14 del gruppo ver
de, 11 di Rifondazione, 6 fe

deralisti, 7 aderenti al gruppo 
misto e 9 del gruppo de. I no
ve democristiani che insisto
no sono: Nino Carrus, vice 
presidente del gruppo, Anto
nino Perrrone, Renzo Lusetti, 
Vincenzo Buonocore, - Giu
seppe Serra, Pierluigi Casta-
gnetti, Daniela Mazzucconi, 
Giuseppe Matulli e Paolo 
Caccia relatore alla legge sul
l'obiezione. In serata Nilde 
lotti ha fatto sapere che si ri
serva «di valutare tempi e 
modi della convocazione». 

Intanto gli alti vertici delle 
istituzioni sono alla ricerca di 
una terza via per non azzera
re una legge varata dai due 
rami del Parlamento. Da ieri 
mattina è gran consulto tra i 
due presidenti di Camera e 
Senato, lotti e Spadolini, con 

il presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti. L'oggetto: 
•Le questioni relative ai prov
vedimenti rinviati dal presi
dente della Repubblica il cui 
esame non sia stato comple
tato nel corso della legislatu
ra». Su questo argomento i 
presidenti delle due Camere 
hanno convocato per merco
ledì 11 marzo le rispettive 
giunte del regolamento e, in 
un comunicato, informano 
di avere «in precedenza sen
tito il presidente della Repub
blica». Anche il presidente 
della commissioni Affari co
stituzionali della Camera, il 
socialista Silvano Labriola, in 
una lettera alla lotti aveva 
chiesto la riunione della 
giunta del regolamento della 
Camera. Una lettera che for
nisce la chiave interpretativa 
di quello che le due giunte 
del regolamento potrebbero 
decidere per assegnare alla 
legge sull'obiezione di co
scienza una «corsia presen
ziale» nel nuovo Parlamento. 
Cosa dice in sostanza Labrio
la che «in via estensiva» si po
trebbe applicare, alle leggi 
rinviate dal capo dello Stato 
dopo che il Parlamento è sta
to sciolto, le norme dei rego
lamenti parlamentari che 

prevedono una «corsia prefe
renziale» per le leggi appro
vate da una sola Camere e 
non anche dall'altra. Una so
luzione che va bene al Psi 
che in questo caso lascereb
be cadere i veti posti contro il 
decreto e contro il riesame 
parlamentere della legge. «La 
questione si sta chiudendo» 
dice il vice segretario sociali
sta, Giuliano Amato, nella tri
buna politica di ieri, e la 
campagna elettorale non si 
farà sull'obiezione di co
scienza. 

Nella situazione di tensio
ne tra governo e Qurinale de
terminatasi sulla legge sull'o
biezione, i socialdemocratici 
si schierano «a sostegno del 
presidente del Consiglio» e 
contro la raffica di rinvìi ve
nuti dal Colle. Tra le leggi rin
viate, alla viglilia e dopo lo 
scioglimento delle Camere, e 
non riesaminale dalle Came
re non c'è solo, infatti l'obie
zione di coscienza, ma la 
legge sulle assicurazioni, 
quella in materia di tratta
mento economico dei magi
strati, quella sui contributi 
per il recupero delle aree de
gradate. La segreteria del Plì 
continua, invece, ad attacca

re «l'asse De- Pds» che i libe
rali «hanno combattuto per 
ragioni di principio e lo fa
ranno ogni qualvolta dovesse 
riaffacciarsi». Mentre per il vi
ce segretario del Pri, Giorgio 
Bogi, «la convocazione delle 
giute del regolamento segna 
una marcia indietro rispetto 
all'ipotesi .di un intervento 
del governo, adombrata nel
le reazione di ieri di palazzo 
Chigi». - • 

Reazione anche dal Vati
cano. «L'Osservatore Roma
no» e favorevole al decreto • 
ipotizzato da Andreotti per 
garantire alla legge sull'obie
zione di coscienza una «cor
sia preferenziale» nella pros
sima legislatura. «Un modo 
per rispondere alle attese di 
migliaia di giovani che han
no dimostrato che la patria si 
può servire anche aiutando il 
prossimo». Ma, sempre se
condo la nota dell'«Osserva-
tore», a quanti vedono nell'o
biezione una scelta più esi
gente dello stesso servizio 
militare «si deve dare una ri
sposta limpida». E non e det
to che la questione obiezio
ne si concluda solo tra le pie
ghe dei regolamenti parla
mentari. Il presidente della Camera Nilde lotti 

Il leader de evoca la doppia maggioranza: «Se non c'è accordo nel governo si dovrà trovare un'altra strada» 
Craxi però rassicura: «Intesa ampia con i democristiani, anche sui cambiamenti istituzionali» • 

Forlani: «Rifornie, noft^drè nella trappola del Psi» 
Forlani avverte Craxi: sulle riforme istituzionali, do
po il voto, ci sarà «raccordo» coi partner di maggio
ranza, ma «questo non deve diventare la trappola 
per bloccare ogni riforma». De Mita: «Sono d'accor
do». Gava: «Entro due anni le riforme le faremo co
munque». Forlani parla di «fase costituente», e solo 
Andreotti è tiepido: «Un'occasione per fare dei pro
grammi di governo più approfonditi...». 

VITTORIO RAGONE 

Il segretario della Oc Arnaldo Forlani 

• • ROMA. Forlani promette a 
Craxi: la De non dimentica. Lo 
stato maggiore dello scudocro-
ciato abbozza sull'obiezione 
di coscienza, convince An
dreotti a una mezza marcia in
dietro, accantona, alla (in fine, 
la legge che il mondo cattolico 
chiedeva a gran voce. Mi. nello 
stesso tempo il segretano. per 
solito cosi prudente, usa la tri
buna del Consiglio nazionale 
per evocare ambiguamente, in 
tema di rifonne istituzionali, 
quella «doppia maggioranza» 
che manda in bestia i socialisti 
al solo immaginarla. 

Nel palazzone dell'Eur. ieri 
mattina, la sala del Consiglio 
era semidescrta. Tutto il Gotha 
de sul palco, in sala pochi con
siglici La (ebbre elettorale, 
evidentemente, non svuota 
soltanto Montecitorio. Davanti 

alla platea scarsa, Forlani ha ri
cordalo a Craxi che la pazien
za de ha un limite, soprattutto 
se il Psi viola gli accordi pro
prio mentre propone patti per 
il futuro: «La prova sulla legge 
per l'obiezione di coscienza -
ha detto - non e stata davvero 
incoraggiante. Avevamo con
cordato gli emendamenti con i 
quali corrispondere alle osser
vazioni del capo dello Stato. 
Ma poi, quando si e trattato di 
dar corso all'intesa alla Came
ra, troppi non si sono presen
tati». . 

Per rimpolpare l'ammoni
mento democristiano, non c'è 
cibo migliore delle riforme isti
tuzionali, questione che per 
mesi si e prestata ad equivoci 
sulle alleanze possibili. Forlani 
garantisce: «Il 5 e il 6 aprile 
chiederemo il voto degli eletto

ri perchè a una conclusione si 
pervenga. Naturalmente, cer
cheremo ogni possibile rac
cordo tra i partiti che hanno 
concorso e possono concorre
re alla maggioranza parlamen
tare e di governo. Ma questo • 
non deve diventare la trappola 
per bloccare, di latto, ogni ra
gionevole riforma e soprattutto 
ogni proposta della De». , 

Si può tradurre, press'a po
co, cosi: sull'obiezione c'era 
un patto con Craxi, ed e stato 
svuotato dal Garofano fino a ' 
bloccare la legge. Sulle rifor
me, in una legislatura che sì 
preannuncia aspra e comun
que destinata al compito di ri
toccare la Costituzione, la De 
non accetterà lo stesso copio
ne: «Si apre una fase molto dif
ficile per la governabilità del 
paese», ripete Forlani, «dobbia
mo ribadire in materia istitu
zionale la necessità di attivare 
le indispensabili procedure, 
corrette ed oggettive, per rifor
me che non entrino eventual
mente in accordi di maggio
ranza e di governo». Una volta 
sceso dal palco, il segretario si 
(a ancora più esplicito: «Il per
corso - dice - lo abbiamo già 
indicato: modificare l'art. 138 
della Costituzione, cercando la 
convergenza delle forze di 
maggioranza, oppure una fase 

costituente in Parlamento». A 
chi gli fa notare il rischio (in 
verità assai teorico, al momen- .• 
to) che su questa strada Craxi .,' 
mandi tutto all'aria, Forlani ri- . 
sponde serafico: «Il rischio c'ù. 
Ma se vogliamo davvero fare le 
riforme, un accordo si troverà». 

Il segretario scansatagliele ' 
piace agli altri dirigenti de. «So
no molto d'accordo con lui -
annuisce De Mita -. D'ora in ' 
avanti lo citerò. E andato mol
to oltre quel che sostengo io: 
ha detto che serve un accordo • 
sulle procedure perchè il go
verno non dev'essere una trap
pola». Antonio Gava, che glissa • 
su ogni altro argomento ripe
tendo: «Sono in campagna 
elettorale, è l'unica cosa che 
mi interessa», ò invece interes
sato, guarda un po', proprio al
le riforme. «Se non dovesse es
serci la convergenza Ira i partiti 
dì governo - dice - entro due ' 
anni comunque le faremo». 
Gava previene l'obiezione era-
xiana. il tormentone, cioè, del
la «doppia maggioranza»; «Cra
xi lo sa benissimo che la dop
pia maggioranza non c'ù», ri
dacchia. «Anche lui, se vuole, , 
può fare una maggioranza di
versa, se ci riesce, rispetto a 
questioni che non riguardano 
il programma di governo». Per- i 
chù il presidente dei deputati ' 

de ha una lesi, peraltro ovvia: 
«Le questioni che sono inserite 
nel programma di governo -' 
dice - riguardano la maggio
ranza. Altrimenti, e lo vado ri
petendo da un sacco di tem
po, interessano il Parlamento». 

E Craxi, tanto evocato e tan
to citato? Craxi, nel frattempo, 
rilascia un'intervista al «Matti
no», guatando sospettoso le 
accortezze venatorie di Forla
ni. Ripete «l'augurio», ; per 
esempio, che «si possa costi
tuire una maggioranza di go
verno stabile, solidale e in gra
do di affrontare gli anni difficili 
nei quali siamo entrati». «Su ta
luni punti», conferma, «le posi
zioni con la De sono distanti, 
su altri sono convergenti». «È 
certamente possibile - assicu
ra - un accordo di ampia por
tata e significato anche in ma
teria di riforme Istituzionali». 
All'alba del nuovo Parlamento, 
propone «un negoziato e un 
accordo fra democristiani e so
cialisti per giungere a quanti si 
propongono di convergere e di 
collaborare». Craxi insomma 
conferma che l'asse Dc-Psi re
sta la sua stella polare. Ma da 
oggi gli sarà necessario, per se-
guirc la rotta, un equipaggio 
un po' più affidabile: Forlani il 
trapper, chissà, non perdone
rebbe un altro sgarbo. 

Claudio Martelli 

Correzioni a Craxi: la vera novità 
sarebbe un'unità tra i due partiti * 

Martelli ora apre 
a sinistra: «A Pds 
non è il nemico» 
Martelli corregge Craxi e guarda a sinistra. Anzi ritie
ne che un «progetto serio, equilibrato», può essere 
l'unico freno verso la dispersione elettorale o l'a
stensione. L'unico grimaldello per il cambiamento. 
Il nemico, aggiunge, non è il Pds, di cui non si augu
ra la distruzione. Ma i conservatori. Se Craxi pensa 
ad un'alleanza di ferro con la De, Martelli definisce 
«difficile» il futuro rapporto con lo scudocrociato. '•v* 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • ROMA. «La sola, la vera 
novità positiva della campa
gna elettorale e del dopo ele
zioni sarebbe una sinistra che 
finalmente si cerca e si trova e 
si unisce di fronte ai problemi 
del paese». Claudio Martelli, 
dopo settimane di silenzio po-
litico.intervieneaTribunaclet- " 
toralc per lanciare messaggi a 
sinistra, dopo settimane di po
lemiche asperrime tra Psi e 
Pds. E lo fa in modo sorpren
dente, per le argomentazioni e 
i toni usati. Ma tanto più sor
prendente perchè contempo- ,_ 
rancamente il segretario del 
Psi, in un'intervista al «Matti- .' 
no», ha proseguito nella polo- , 
mica contro la Quercia, nono
stante che, l'altra sera, intervi
stato dal Tg3 avesse smorzato 
le argomentazioni di contrap
posizione. Che cosa accade 
nel Psi? Sicuramente c'è qual
che inquietante elemento di 
schizofrenia, ma c'è anche la -
manifestazione ormai evidente 
di una difficoltà a reggere una * 
campagna elettorale condotta, ; 
di giorno in giorno, sempre più ? 
in isolamento anche rispetto al • 
proprio elettorato. - . --<,-->• 
. Craxi ha un bel sgolarsi nel : • 
rilanciare l'accordo con la De, ; 
ma evidentemente non basta o -
forse non ù del tutto spendibile '•• 
elettoralmente se Martelli di- * 
chiara che «il bisogno vero e la •'. 
mancanza vera è proprio que
sta: l'unità a sinistra». Il mini-. 
stro della Giustizia anzi rincara -
la dose precisando che «la sua [ 
assenza, il suo continuo rinvio . 
ù il nodo che soffoca la demo
crazia italiana, che devia e 
contorce le spinte al cambia- • 
mento». Ma di quali cambia
menti parla Martelli? Di quelli -
necessari per superare la crisi -
delle istituzioni, dell'econo
mia, della stessa legalità. In 
quest'ottica, aggiunge, lui non " 
si augura affatto la distruzione ' 
del Pds, nonostante i limiti del- ; 

la politica di Occhctto. Perchè 
pensa al dopo, Martelli, a diffe
renza di Craxi. non ritiene l'al
leanza di ferro con la De la 

scelta ineludibile per assicura- . 
re la governabilità del Paese. 
Anzi. Pensa «al difficile rappor
to con la De, alla crescita delle 
leghe, delle proteste corporati-. 
ve. alle ambiguità delle posi
zioni lamalfiane». •»> - • 

E insiste che per opporsi a 
questo quadro prossimo ven
turo, si augura che «la sinistra 
nel suo assieme conservi il -
massimo dei suoi voti e giunga 
all'appuntamento con il pros- * 
simo Parlamento forte dei suoi 
consensi e di un progetto di ' 
unità e di rinnovamento per sé v 
e per la .società italiana». Da . 
quanto tempo non si sentiva 
parlare un dirigente socialista <. 
di «progetto di sinistra, serio. , 
equilibrato', responsabile»? Per 
Martelli i nemici oggi non sono r 
gli ex comunisti, come Craxi r 
definisce i piedicssini, ma i *• 
«nostri errori e gli sfascisti di * 
destra e sinistra, i conservatori t 
che cavalcano la protesta e J 
che vorrebbero costruire intor- ; • 
no al Pri un blocco di potere • 
economico e politico, appro
fittando non solo dell'usura -
della. De ma anche delle divi
sioni della sinistra che indebo
liscono i poteri democratici", f 
• Martelli si pone anche il pro
blema della governabilità e lo 
fa in modo differente da Craxi. • 
Se. infatti, il segretario sociali- ; 
sta definisce «tutt'altro che • 
chiara la posizione del Pds per .' 
quanto riguarda una eventuale 
partecipazione a un governo 
di coalizione con la De, Psi», il 
guardasigilli insiste che «nel •• 
dialogo sui problemi del Paese .'. 
e sulla prospettiva socialista, v 

dentro un processo di unione : 

e di rinnovamento della sini
stra, si porrebbero in altro mo
do anche i problemi della go
vernabilità». Da ciò, conclude, • 
ne trarrebbero vantaggi anche 
i due singoli partiti. «Noi usci- ' 
remmo dai limiti evidenti di s' 
compromessi già sperimentati l 
e il Pds uscirebbe dalle frappo- • 
le e dalle secche dell'altemati-
vismo parolaio e del trasversa- * 
lismo subalterno». - ' 

Firme 
per le liste 
in vendita 
a 300 milioni 

•H MILANO. Firme necessarie 
alla presentazione delle liste 
messe in vendita a 300 milioni, 
candidature offerte in frode al
la legge elettorale. E' la denun
cia fatta alla Procura della Re
pubblica di Pavia dall'assesso
re ai Servizi sociali del comune 
di Milano. Robeito Bemardelli, 
capolista nel capoluogo lom
bardo per la «Lega Casalinghe-
Pensionati» e dal suo compa
gno di partito Piergiorgio Sinc
ri. Nell'esposto i due «pensio
nati» denunciano di essere sta
ti avvicinati in più riprese da un 
consigliere comunale di Pavia 
che avrebbe offerto loro le fir
me chiedendo, in prima battu
ta. 300 milioni. Secondo quan
to affermato nella denuncia. 
Bemardelli e Sirton collcgano 
questi episodi all'offerta di una 
candidatura - giunta per lette
ra a Bemardelli - in una lista -
!'AT6 - attiva soprattutto a Ta
ranto e in altre circoscrizioni 
meridionali. 

CONTROMANO 

Se Craxi 
non è appannato 

&? 

• • «Se mi affido ai sondaggi, di que
sto appannamento non c'è traccia. Se 
c'è stata ora non c'è più. Se mi guardo 
dentro mi trovo più sereno e un poco 
più distaccato...». Cosi Bettino Craxi 
ha risposto a chi gli chiedeva se, ri
spetto ai tempi in cui sedeva a Palazzo 
Chigi, non avesse subito un appanna
mento la sua «immagine di statista e di 
uomo deciso e persino decisivo per il 
Paese». Sarebbe certo un esercizio pri
vo di senso e di garbo mettere in dub
bio la condizione interiore dichiarata 
dal segretario del Psi. E sarebbe futile 
discettare sull'attendibilità dei son
daggi, visto che tra un mese sarà il 
«popolo sovrano» a pronunciarsi. Non 
resta dunque che constatare il fatto 
che Craxi è pronto, diciamo cosi, a fa
re come nell'84 e pensa che la sua 
presenza a palazzo Chigi sia decisiva 
per «diradare la confusione attuale» e 
•consentire una legislatura di stabilità 
politica». Il leader socialista per rag
giungere questo obiettivo punta per
ciò drasticamente su «una base di 
maggioranza che comprenda la De, il 
Psi e altri partiti che vogliano conver
gere e collaborare». In altre parole un 

patto Dc-Psi con l'aggiunta di chi 
eventualmente si volesse aggregare. ' 
Questa è considerata l'«unica ipotesi 
politica concreta» tra «tante velleità», 
«altemativismi confusi» e via dicendo. 
Confuso naturalmente ù il Pds e con
fusi sono anche La Malfa, Segni e Bos
si, che Craxi mette in un solo mazzo 
per poter dire: «Dio li (a. poi li accom
pagna», li segretario del INi confcnn.i 
insomma una scelta univoca per 
quanto riguarda le alleanze politiche. 
Questa chiusura a sinistra gli è stata 
già rimproverata, cosi come gli è stata 
rinfacciata l'irreperibilità di un qua
lunque nformismo. Ma non è tanto 
qui [a novità. Oggi, più che interrogar
si sulla natura della promessa stabili
tà, c'è forse da chiedersi se la «stabili
tà» e li «governabilità» di cui parla il 
Psi non siano altro che il vagheggia
mento di una stagione tramontata, il 
desiderio di un leader di partito afflitto 
da nostalgia. Intanto bisognerà vedere 
se De e Psi riconquisteranno da soli la 
maggioranza per poter poi invitare i 
più volenterosi semplicemente ad ac
codarsi. Come dice Craxi, rivolto allo 
Leghe, «non dire quattro se non l'hai 

nel sacco» Ma soprattutto il fatidico 
1983 è lontano. Craxi si è affrettato a 
definire «governo della ripresa» quello 
che aspira a guidare. Un modo traspa
rente per sottintendere che il suo col
laudato «decisionismo» basterà a ri
mettere ordine nell'economia (e non 
solo) surrogando magari le auspicate 
riforme istituzionali. Ma, dopo avere 
assecondalo perfino le picconato al
l'attualo sistema politico e gli avventu
rosi sconfinamenti del Quirinale, l'on. 
Craxi non pretende troppo da se stes
so pensando che il suo ritomo a pa
lazzo Cingi sia già una riforma? D'al
tronde, ù realistico supporre che la 
spinta del movimento per i referen
dum possa essere elusa dal prossimo 
parlamento? Nella De perfino l'on. 
Forlani ù stato costretto ieri ad affer
mare che le nforme elettorali e istitu
zionali o entreranno in un futuro ac
cordo di governo o dovranno avere li-
lx>ro corso alle Camere. E Craxi. debi
lissimo, si è precipitato ad assicurare 
che con la De «ù possibile un accordo 
di ampia portata» anche su tali spino
so questioni. Eppure la riforma eletto-

FAUSTOIBBA 

rale proirosta dalla Democrazia cri
stiana fu considerata «dirompente» dal 
segretario del Psi, anzi il segno che per 
lo Scudo crociato «sta per concludersi ' 
il ciclo della collaborazione con i so
cialisti». Alla vigilia delle elozioni, qua
li miracoli sono possibili per accredi
tare la scelta della «stabilità» [ondata 
sull' attuale alleanza di governo! lì ve
ro che il presidenzialismo del Psi ave
va già lascialo il posto al semipresi- . 
denzialismo e quest'ultimo a una di
sponibilità al cancellierato, ma è an
che vero che il leader socialista aveva 
appena lamentato una «babele di lin
guaggi e una fantasmagoria di ipotesi» 
appunto sullo riforme. E aveva procla
mato che il «carnevale dove finire». Per 
ora è difficile trarre conclusioni, an
che perchè l'on. Martelli improvvisa
mente si accorge che dopo lo elezioni 
•l'unica novità positiva sarebbe una si
nistra che finalmente si cerca, si trova, 
si unisce...». Per adesso magari si può > 
concludere che l'immagine di Craxi 
non si è appannata, ma forse si è ap
pannata l'immagino che Craxi ha del
la realtà. 

f 
informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 2° BIMESTRE 1992 

È prossima la scadenza del termine di pagamento 
della bolletta relativa al 2* bimestre 1992. 

Si ricorda all'utenza che non abbia ancora eseguito 
il versamento di provvedere tempestivamente, al fine 
di non incorrere nelle indennità di mora ovvero nella 
sospensione del servizio. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, in apposito spazio, 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 
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